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      Strinsi la presa sul volante mentre il pick-up dietro di me accelerava. Mi aveva seguito per tutto il tragitto mentre guidavo lungo la strada di montagna piena di curve. Una frenata improvvisa e mi sarebbe piombato addosso, facendomi volare fuori strada e precipitare giù per il fianco della montagna.

      Strizzai gli occhi verso lo specchietto retrovisore, ma era impossibile vedere il conducente del pick-up oltre il parabrezza oscurato. Era legale? L'unica cosa che riuscivo a distinguere dalla sagoma era che si trattava di un uomo grosso. Il cuore mi balzò in gola. Mi avevano finalmente trovata?

      Ero stata così attenta, tenendo il mio nome lontano da qualsiasi documento ufficiale e coprendo sempre le mie tracce da quando ero fuggita da Paradise Peaks per rifugiarmi a Huntington Harbor. L'immagine del sicario con la testa rasata e un teschio tatuato sul collo che sparava un proiettile nella fronte del mio capo mi perseguitava ancora. Ogni notte, dopo aver chiuso gli occhi e essermi addormentata, vedevo gli occhi senza vita di Brian che mi fissavano, avvertendomi di scappare prima che arrivassero anche a me.

      Per tutta la vita, avevo desiderato solo un lavoro normale e la sicurezza economica. La posizione come contabile nello studio di Brian sembrava una fortuna incredibile. Neolaureata senza altre prospettive di lavoro, era tutto ciò che potevo sperare. Se solo il mio capo non avesse aiutato la mafia russa a riciclare i loro soldi sporchi.

      La strada curvò di nuovo. Sterzai bruscamente, lanciando la mia auto in una curva cieca. Il pick-up accelerò e si avvicinò, riducendo la distanza tra i nostri veicoli finché non fu quasi attaccato al mio paraurti. Non c'era via di fuga. Eravamo su una stretta strada a due corsie senza uscite o piazzole per i prossimi trenta chilometri.

      Diedi un'occhiata al navigatore. Per fortuna, avevo superato la parte più pericolosa e tortuosa della strada. Guardando avanti, vedevo già che il tratto successivo era dritto. Questo significava che potevo accelerare a fondo e provare a seminare il pick-up. Lanciai la mia auto nell'ultima curva. Una volta che la strada si raddrizzò, spinsi forte sull'acceleratore. Il motore ruggì furioso mentre spingevo la mia piccola berlina al limite.

      Non era abbastanza veloce.

      Il pick-up sfiorò quasi la parte posteriore della mia auto mentre accelerava. Il conducente suonò il clacson prima di spostarsi nella corsia opposta all'ultimo momento. Neanche la pellicola oscurante poteva nascondere i gesti rabbiosi e osceni delle sue mani mentre sfrecciava via in lontananza.

      Lasciai andare un lungo respiro. Le mani mi tremavano mentre stringevo e rilasciavo le dita, riaggiustando la presa sul volante. Era solo un altro stronzo impaziente alla guida di un pick-up rialzato che si credeva il padrone della strada. La mia paranoia di essere seguita dalla mafia mi stava prendendo.

      Ma era davvero paranoia? L'uomo calvo con il familiare tatuaggio sul collo seduto al mio tavolo nel bar dove lavoravo quella mattina non poteva essere solo una coincidenza.

      La camminata verso la mia auto prima che l'uomo mi notasse sembrò durare un'eternità. Senza voltarmi indietro, sgommai via dal parcheggio e lontano da Huntington Harbor. Tornare al mio appartamento per prendere le mie cose sarebbe stato troppo rischioso. Non avevo idea se ci fossero altri uomini ad aspettarmi. Senza i miei averi, soldi o tempo, l'unico posto che mi venne in mente di raggiungere con così poco preavviso erano le montagne vicino a Huntington Harbor.

      Era inizio inverno, ma il clima mite e la mancanza di neve significavano una stagione lenta per le stazioni sciistiche. Le camere erano economiche, quindi almeno avevo un posto dove stare e nascondermi dalla mafia finché non avessi capito cosa fare.

      Premetti forte sull'acceleratore, spingendo la mia auto ad andare più veloce. All'improvviso, la macchina sobbalzò, e un forte ronzio venne da sotto il cofano. Sembrava che ogni spia sul cruscotto iniziasse a lampeggiare contemporaneamente.

      — Merda!

      La macchina iniziò a perdere potenza, ma per fortuna ero su un tratto pianeggiante. Sterzai verso un parcheggio vuoto e mi fermai quando le ruote anteriori scivolarono su un cumulo di terra.

      Spensi il motore. E adesso? Tirai fuori il telefono e avrei voluto piangere. Non c'era segnale. Non che me lo aspettassi. Fitti pini coprivano quasi tutte le montagne. Era una zona morta, e solo la città e la stazione sciistica avevano copertura in tutta l'area.

      Senza un'auto né un modo per chiamare aiuto, ero una preda facile. Scendendo dalla macchina, notai un cartello vicino al bordo della foresta.

      Era un parcheggio per un sentiero escursionistico, mi resi conto. Leggendo il cartello, feci un rapido calcolo. Il sentiero era lungo più di quindici chilometri, partiva dal parcheggio e terminava a un lago alpino, con quasi quattrocento metri di dislivello. Il lago distava meno di un chilometro a ovest della stazione sciistica. Se avessi seguito il sentiero, sarei riuscita ad arrivare all'hotel prima del tramonto. Naturalmente, se niente fosse andato storto.

      Aggrottai la fronte. Non ero esattamente vestita per un'escursione in montagna. Sebbene indossassi comode sneaker bianche, il mio abbigliamento consisteva in un paio di jeans neri e una maglietta nera sotto la giacca leggera. Se non fossi arrivata all'hotel prima del buio, sarei morta di freddo nei boschi.

      Restare qui seduta in macchina non era un'opzione. Non c'erano altre auto nel parcheggio e non avevo incrociato nessun altro veicolo sulla strada oltre a quel pick-up lanciato. Dovevo rischiare. Se l'uomo al bar era lo stesso scagnozzo della mafia che aveva ucciso il mio capo, avrebbe capito che ero scappata quando non mi fossi presentata al lavoro. Il viaggio dalla città durava solo un'ora e mezza. Non mi dava molto vantaggio se già mi stavano cercando.

      Nonostante la lunga camminata, non avevo scelta. Dovevo rischiare.

      Afferrai la bottiglia d'acqua dalla macchina, la chiusi a chiave e mi addentrai nella foresta. Il sentiero era ben segnato e coperto di aghi di pino secchi, serpeggiava dolcemente attraverso il bosco. Imponenti pini bloccavano la maggior parte del sole, mantenendo gran parte del percorso al riparo dai raggi cocenti.

      Prima che me ne rendessi conto, raggiunsi il successivo segnavia. Avevo già percorso più di un chilometro e mezzo e me ne restavano tredici.

      — Beh, non è stato poi così male.

      Nonostante la mancanza di attrezzatura adeguata, stavo facendo buoni progressi. Di questo passo, sarei arrivata all'hotel prima del crepuscolo. Una nuova ondata di energia mi attraversò il corpo, e accelerai il passo.

      L'escursione era così tranquilla e rilassante, con il fresco profumo di pino nell'aria e il cinguettio allegro degli uccelli sugli alberi. Era facile perdersi e dimenticare che ero in fuga. Finora, non avevo incontrato nessun altro sul sentiero. I miei passi che spezzavano rametti e aghi di pino sul terreno erano gli unici suoni.

      Presto, raggiunsi un bivio. Il vecchio cartello di legno indicava due direzioni, una verso la cima della montagna a ventidue chilometri. L'altra direzione era il sentiero per il lago, e mi restavano solo dieci chilometri. Mi fermai un momento per bere un sorso d'acqua prima di dirigermi verso il lago.

      Dopo aver camminato per quelle che sembravano ore senza cambiamenti nel paesaggio, il sentiero terminò bruscamente davanti a un albero morto caduto. Mi fermai ed esaminai l'area mentre riprendevo fiato. Oltre il tronco che mi bloccava la strada, il sentiero scendeva, come se fosse stato eroso da una tempesta, ma uno stretto sentiero di terra continuava nella fitta vegetazione.

      A giudicare dal tronco grigio secco dell'albero e dalla quantità di piante che circondavano il sentiero, era rimasto indisturbato per molto tempo.

      Fu in quel momento che mi resi conto di non aver incontrato un segnavia da un po'. Mi ero persa? Ma non potevo. Il sentiero non si era diviso in nessun punto dopo l'ultimo bivio. Tirai fuori il telefono e aprii l'app delle mappe, ma era inutile. Non avevo segnale e non mi ero ricordata di scaricare una mappa offline prima di venire quassù.

      Cosa avrei fatto adesso? Mi guardai intorno e mi resi conto che non c'erano punti di riferimento evidenti, un lago o una cima, che potessi usare per orientarmi. La maggior parte degli escursionisti probabilmente tornava indietro una volta arrivata qui.

      Quella non era un'opzione. Se fossi tornata indietro, avrei sprecato l'intera giornata. Si stava avvicinando sempre più al crepuscolo, lo sentivo nel freddo dell'aria circostante. Gli uomini che mi cercavano avevano capito che ero in fuga. Se mi stavano seguendo, avevano già trovato la mia auto e mi stavano cercando là fuori.

      La foresta prima tranquilla e rilassante sembrava improvvisamente stringersi intorno a me. Una sensazione minacciosa e inquietante si depositò pesantemente nel mio stomaco. I peli sulla nuca si rizzarono. Sembrava di essere osservata. Scrutai la densità degli alberi in cerca di qualsiasi segno di movimento, ma non c'era nulla.

      In lontananza, un lupo o un coyote ululò, scuotendomi dai miei pensieri. Non avevo altra scelta se non continuare. Con attenzione, scavalcai il tronco. Seguendo il sentiero, scivolai giù per l'argine eroso, aggrappandomi a rami e rampicanti per non rotolare nel fosso. Fu rischioso per un momento, ma ce la feci con solo qualche leggero graffio sulla mano.

      Nonostante la mia incertezza, seguii il sentiero invaso dalla vegetazione sempre più in profondità nella foresta. Una raffica di vento soffiò, scuotendo le cime dei pini. Avvolgendomi le braccia intorno al busto, mi chiusi la cerniera della giacca e me la strinsi addosso. Presto sarebbe stato buio. Le temperature a questa altitudine potevano essere gelide di notte. Dovevo arrivare all'hotel prima del tramonto.

      All'improvviso, un grugnito basso e profondo, animalesco. Mi fermai e rimasi immobile. Trattenendo il respiro, aspettai.

      Niente.

      Poi lo sentii di nuovo. Un ringhio e poi qualcosa che sembrava scavare la zampa nella terra. Il cuore mi batteva forte mentre i miei occhi guizzavano tutt'intorno, cercando la fonte del suono. Qualunque cosa fosse, era prodotta da un animale grosso.

      Che tipo di animali vivevano in queste montagne? Cervi e orsi neri di sicuro, ma c'erano lupi? Mi ricordai di aver servito alcuni campeggiatori che erano venuti al bar una volta. Avevano menzionato di aver visto lupi nel prato intorno al loro campeggio. O forse gli scagnozzi della mafia mi avevano trovata? Che fosse una creatura a due o quattro zampe, non avevo nulla con cui difendermi.

      Ancora una volta, la bestia grugnì. Veniva da qualche parte davanti a me. Una crescita eccessiva di cespugli e foglie copriva l'area tra gli alberi, impedendomi di vedere bene di cosa si trattasse. I rametti si spezzarono mentre si muoveva.

      Ero una preda.

      Lentamente, feci un passo indietro. Nonostante il panico travolgente, mi ricordai di non fare movimenti bruschi. Scappare avrebbe solo attivato l'istinto di caccia dell'animale e lo avrebbe fatto inseguirmi.

      Le foglie frusciarono stavolta. Si stava avvicinando.

      Ok. Non potevo correre, ma forse potevo fare altri due passi indietro. Il mio piede atterrò su una pietra dura e rotonda. Scivolai, la caviglia si piegò dolorosamente sotto di me. Lasciai sfuggire un grido mentre cadevo all'indietro. Agitando le braccia in aria, cercai di ritrovare l'equilibrio, ma era inutile.

      Mentre cadevo, un ruggito furioso scosse la foresta. Fu l'ultima cosa che sentii prima di atterrare con un tonfo che mi schiacciò le ossa, mi tolse il fiato dal petto, e il mondo diventò nero.
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